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Storie di emigranti.
Progetto per una ricerca sui “percorsi e caratteri dell’emigrazione italiana (lombarda) in Brasile”, da effettuarsi in maniera congiunta fra Centro Studi Valle Imagna e Università UDESC.
Marzo 2013
1.

Identificazione dei temi dell’indagine.

Il tessuto comunitario della nostra società attuale sembra insidiato dallo sviluppo degli ultimi decenni. Il profondo rapporto dell’individuo con la terra degli avi, la garanzia di sopravvivenza per le famiglie, la centralità della parrocchia e la collegiale manifestazione di fede sono tutti elementi che hanno pian piano lasciato il campo ad altri modelli di comportamento che privilegiano l’individualità. La struttura dei modelli aggregativi di famiglia, di contrada, di paese ma anche di quelli occupazionali, si è sostanzialmente trasformata.

La cancellazione della memoria storica impone ai giovani uno spiazzamento totale, un vuoto incolmabile: sappiamo tutti che non c’è futuro per chi non ha un passato; ciononostante la memoria s’accorcia con ritmo incalzante e con essa anche gli insegnamenti che le esperienze del passato certamente sono in grado di offrire.
A partire dall’inizio del secolo scorso, lo sviluppo dei mezzi di trasporto ha prodotto occasioni di lavoro che il territorio lombardo non poteva più offrire. Così, l’identità culturale lombarda esiste solo nella memoria collettiva delle generazioni passate, che suggerisce solo deboli riferimenti per l’oggi.

I valori originali di una comunità che non è più omogenea si possono rintracciare praticamente solo all’interno della famiglia.

La famiglia, così, diviene specchio di problematiche comuni, non più localistiche ma appartenenti al nostro tempo e dilatabili oltre i confini di una regione.
Lo sviluppo, con il suo accresciuto benessere e i suoi miti, rischia di dissolvere il prezioso filo che lega il presente alle generazioni passate.
I preziosi valori storici norditaliani (lombardi), della montagna e della pianura, rischiano di andare perduti per effetto di una duplice causa: l’aggressione della banalità e della superficialità pervasive e un’imbalsamazione museale.
I valori umani non sono proprietà privata di nessuno, bensì appartengono alla collettività, al mondo, senza confini di tempo e di spazio.
In questo senso, il progetto di ricerca riguardante l’emigrazione italiana (lombarda) in Brasile che proponiamo non vuole assolutamente essere una sterile celebrazione del tempo andato ma la metafora di un caldo abbraccio tra le generazioni e le genti dei nostri Paesi, con il loro patrimonio di dolore, di gioia e di speranza.
La regione Lombardia è un’area significativa dell’arco alpino europeo che, nel passato, si è aperta alle realtà vicine e lontane con grande lealtà e coraggio.
Questa, del resto, è la lezione che ci è stata data da tutti coloro che, nell’arco dell’ultimo secolo, sono volati fuori dal loro nido per cercare in terra straniera la sussistenza e, semmai, anche un po’ di fortuna.
In prosecuzione delle ricerche condotte negli anni precedenti sui percorsi e sui caratteri

dell’emigrazione lombarda in Europa e nel Mondo, con questo progetto vorremmo registrare alcune emblematiche esperienze di quella in Brasile.

Le voci e le più varie storie personali e familiari costituiranno la struttura della ricerca; tali voci, anche se provenienti da contesti profondamente diversi, contengono certamente una nota comune: il profondo richiamo alla casa che talune persone coraggiose hanno lasciato in tempi lontani, la casa comune dei valori forti e dei sinceri affetti ancestrali.
In particolare ci interessa cogliere il pensiero di quegli emigranti che sono partiti molti anni fa e che si sono stabiliti definitivamente in Brasile, alcuni dei quali recidendo anche per sempre i rapporti con il loro Paese d’origine. Ci interessa il legame e il ricordo che essi conservano della loro gente antica e la qualità del rapporto che essi intrattengono con quella nuova del Paese acquisito, i risultati della loro proverbiale operosità.
Alcune ricerche che sono state svolte in questi anni hanno proiettato piena luce sugli aspetti salienti dell’identità delle popolazioni in questione, in relazione alla loro storia sociale e all’evoluzione dei costumi e degli ambienti. Poco, però, è stato sinora studiato e ricercato sull’emigrazione che esse hanno registrato e, anche quando sono stati affrontati alcuni scenari di questo genere, è prevalso il punto di vista di chi è restato, non di coloro che, dopo un primo periodo di pendolarismo stagionale, si sono trasferiti definitivamente nella terra lontana, accettando le regole caratteristiche del paese straniero e puntando spesso velocemente sulla piena e “conquistata” integrazione sociale.

Aprire oggi uno squarcio conoscitivo sull’esperienza di quelle persone che non sono più rientrate nel Paese d’origine (andando alla ricerca delle istanze che hanno favorito il processo della loro integrazione, delle questioni relazionali sollevate, private e collettive, del livello di contatti intrattenuti con i parenti rimasti in Italia) implica di doversi probabilmente ricollegare alla visione globale dei processi migratori di ieri e di oggi: i “nostri” emigranti di ieri e i migranti verso il nostro Paese di oggi.

Il tema dell’emigrazione/immigrazione è certamente il “nocciolo duro” della storia sociale delle popolazioni che, nel passato, si sono insediate sui versanti montani delle regioni italiane: si tratta certamente di una chiave di lettura essenziale e irrinunciabile dell’evoluzione quali-quantitativa dei modelli sociali, economici e insediativi della nostra gente ma anche lo strumento che ha caratterizzato nel passato e caratterizza nel presente il rapporto globale-locale, in relazione a una particolare tradizione migratoria ma anche ai processi migratori di oggi quando, da terra di emigrazione, l’Italia è diventata terra di immigrazione.
La ricerca che proponiamo ai colleghi dell’Università UDESC (Universidade do Estado de Santa Catarina) si pone l’obiettivo di inquadrare il fenomeno dell’emigrazione italiana in Brasile tra la fine dell’Ottocento e la metà del Novecento, con riferimento alla micro-area di indagine che sarà individuata di comune accordo e all’evoluzione della emigrazione lombarda e, in particolare, bergamasca.
Le testimonianze che saranno acquisite forniranno certamente alcune chiavi di lettura

sulle istanze dell’emigrante, i moventi, le piste oltralpe e oltremare, i caratteri salienti.
La ricerca sarà comunque condotta in forma unitaria, nell’ambito dello stesso quadro operativo territoriale e culturale dove, nel tempo, hanno però preso piede le due suddette risposte diverse, che si sono differenziate sempre più, rispetto alla stessa condizione economica di sussistenza di base: quella di coloro che tengono vivi i contatti con la terra d’origine e quella di coloro che hanno interrotto questi rapporti.
Di seguito, proponiamo gli aspetti salienti, le modalità operative, i caratteri della indagine e i tempi auspicati per la realizzazione.
2.

L’emigrazione in Europa e nel mondo.
I grandi esodi sono tra i fenomeni più impressionanti della nostra storia recente. L’“Annuario statistico” del 1861 registrava 220.000 italiani residenti all’estero di cui 77.000 in Francia, 47.000 negli Stati Uniti e 18.000 fra Brasile e Argentina.
La percentuale di emigranti che si recavano oltreoceano salì al 50% alla fine dell’Ottocento. In un primo tempo l’esodo si indirizzò verso Brasile e Argentina, in seguito la corrente migratoria si riversò sugli Stati Uniti.
La dolorosa emorragia umana toccava particolarmente l’Italia settentrionale, che nel 1876 raggiunse l’85% dell’emigrazione totale: nel 1901 emigrarono 500.000 italiani, per crescere nel 1913 a 872.000 (un italiano su 40).
Nel 1914 risiedevano all’estero dai 5 ai 6 milioni di italiani, contro i 35 milioni rimasti in patria.
La cultura delle povere genti della montagna lombarda contiene in sé il lungo e doloroso capitolo di un fenomeno che ha colpito la stragrande maggioranza delle famiglie. Per molti uomini di quelle regioni era impossibile trovare lavoro; le valli non potevano sfamare i loro numerosi figli e ad essi, pertanto, toccava l’amara sorte di cercare il necessario per vivere in terra straniera (dove si sarebbero comunque applicati con molto onore).

Le famiglie amputate di molti uomini caricavano la donna di gravi responsabilità: la prole numerosa, la conduzione della casa e delle misere risorse della terra e degli animali.
Lacrime amare e molte umiliazioni caratterizzavano la storia di quasi tutti gli emigranti e, per quelli partiti dalla valli di Bergamo, la sola speranza era riposta nel potere miracoloso della Madonna della Cornabusa, segno per tutti di unità di qua e di là dell’Oceano.
I lombardi nel mondo sono tanti e sparsi un po’ ovunque, avendo seguito le tracce migratorie di parenti, amici, conoscenti fortunati o sfortunati. Alcuni discendenti dei primi emigranti-pionieri ritornano periodicamente nel paese di origine, anche perché sono riusciti a conservare qualche stanza della casa di famiglia; altri non vi hanno messo mai piede. In genere, però, tutti hanno un comune sottile ma profondo senso filiale di appartenenza alla terra degli avi. La nostalgia congela per sempre quel sentimento in un ricor-

do edulcorato di tempi legati comunque a privazioni e sofferenze. Ma la realtà è tutt’altro che statica, vive al suo interno una forte dinamica di crescita.

3.

Il progetto operativo.
Acquisizione di testimonianze della tradizione orale.
Il Centro Studi Valle Imagna (una realtà onlus preordinata allo studio e alla valorizzazione della cultura delle popolazioni montane) ha avviato da anni un’articolata operazione culturale per raccogliere dati e testimonianze dirette sul sapere dell’antica civiltà contadina della regione Lombardia, partendo dalla particolare dimensione sociale ed economica che ha caratterizzato l’esperienza insediativa dei suoi abitanti, organizzati in contrade per gruppi parentali estesi.

Nel corso dei nostri studi abbiamo riconosciuto l’esigenza di interloquire direttamente con i protagonisti e i primi attori dell’emigrazione che si è sviluppata da questi luoghi, ossia con coloro che hanno subíto il travaglio stagionale di reiterate partenze e arrivi, molti dei quali hanno abbandonato per sempre i luoghi di origine.

Ciascuna persona può essere infatti equiparata a un soggetto portatore di conoscenze e di informazioni le quali, in molti casi, possono essere portate alla piena luce (specialmente se relativa a un contesto popolare) praticamente solo attraverso lo strumento del linguaggio orale, dopo averlo acquisito senza modificarlo, interpretandolo o conservandolo a futura memoria.

La raccolta sistematica di questo patrimonio (di sapere e di umanità) permette che non si perda la dimensione culturale dell’emigrazione, radicata ed esemplificata nelle esperienze e nei racconti di quanti l’hanno vissuta direttamente e quindi sofferta in prima persona e accettata.

Senza l’apporto delle fonti orali è infatti difficile ricostruire oggi alcuni livelli di dettaglio della ricerca sociale, specialmente nel contesto dell’ultimo secolo, quando cioè il processo di trasformazione sociale ha subíto una forte accelerazione.

Accanto all’archivio delle cartoline, delle fotografie e dei documenti sull’edilizia rurale, il Centro Studi Valle Imagna ha allestito anche quello dei “fonodocumenti”, nel quale sono ordinate, conservate e valorizzate le testimonianze storiche raccolte direttamente dalla voce dei protagonisti: con il progetto che sottoponiamo ai colleghi dell’UDESC vorremmo far confluire all’interno di questo archivio le interviste agli emigrati italiani in Brasile.
In realtà, la citata collana di fonodocumenti della tradizione orale è stata appunto ideata per acquisire e archiviare le testimonianze di alcuni significativi protagonisti della storia sociale delle genti che, per spirito di sopravvivenza e, talvolta, perfino di avventura, sono emigrati.

Attraverso questa ricerca intendiamo avvicinare e intervistare, secondo le tracce opera-

tive e le metodologie d’indagine fin qui messe a punto, gli emigranti italiani in Brasile o in una particolare regione di questo Paese, visitati e “studiati” nel paese “acquisito”, quindi lontani dal loro luogo di provenienza.

Dopo avere effettuato studi in Svizzera, Francia, Belgio, Germania, Stati Uniti d’America e Argentina, con la presente ricerca vorremmo attestare un campo d’indagine in Brasile, all’interno della regione che sarà individuata e ci sarà consigliata.

La nostra ricerca vorrebbe acquisire alcune singolari “storie di emigranti”, raccontate dagli stessi protagonisti e presentate come documento della tradizione orale.
4.

Gli aspetti salienti da cogliere.
· La dimensione personale, familiare e sociale dell’emigrante;
· il punto di vista di coloro che sono partiti e di quanti sono rimasti (donne, vecchi e bambini);
· gli argomenti positivi e negativi dell’integrazione;
· i caratteri della prima emigrazione (quella cioè che, di norma, vedeva coinvolto il solo componente maschile della famiglia, in chiave pionieristica);
· i caratteri della seconda emigrazione (di massa, della famiglia intera);
· i caratteri dell’emigrazione attuale, in relazione ai risultati dell’integrazione: emigranti di terza, quarta e quinta generazione;
· le principali parole chiave dell’emigrante: casa, famiglia, denaro, lavoro, treno, nave, visita medica, contratto di lavoro, valigia, zaino;
· i caratteri specifici dell’emigrazione lombarda (esuli, boscaioli, muratori, carbonai, braccianti, pastori), in relazione all’emigrazione dalle Valli di Bergamo e da quelle vicine;
· rotte commerciali e mezzi di trasporto;
· ecc.
5.

I prodotti finali.
La ricerca produrrà complessivamente:

· raccolta di fonodocumenti e di videodocumenti relativi alle singole persone intervistate;
· trascrizione scientifica delle interviste;
· realizzazione di uno o due volumi monografici contenenti il materiale più significativo emerso dagli studi;
· convegni (da definirsi).
Le caratteristiche tecniche dei citati volumi e del materiale documentario saranno in li-

nea con i prodotti realizzati a seguito delle indagini svolte in precedenza per le altre regioni e, auspicabilmente, in coedizione.
6.

Personale direttamente coinvolto nella ricerca.
Il coordinamento scientifico e operativo della ricerca sarà attuato da questo Centro Studi, soprattutto a seguito delle particolari esperienze messe a disposizione da alcuni suoi componenti, in armonia con i ricercatori dell’Università UDESC.
In particolare, per quanto concerne le competenze attivate sin d’ora da questo Centro Studi, per parte italiana si segnalano le seguenti persone:

· per la direzione scientifica: il Comitato Scientifico del Centro Studi Valle Imagna, rappresentato dal prof. arch. Alessandro Ubertazzi, ordinario presso l’Università di Firenze e coordinato dalla prof. Benedetta Terenzi;

· per il coordinamento operativo delle varie fasi della ricerca: Antonio Carminati;
· per l’effettuazione delle interviste: Alessandro Ubertazzi, Antonio Carminati e Benedetta Terenzi.

7.
Cronoprogramma.
· Ottobre 2013: individuazione del campo di indagine ed effettuazione della ricerca sul campo (interviste e raccolta di documenti e testimonianze);
· luglio 2014: codificazione del lavoro (trascrizione delle interviste e analisi della documentazione raccolta;
· settembre 2014: realizzazione della monografia auspicata.
8.
Compiti e oneri della parti interessate.
Per quanto concerne i ricercatori italiani, si chiede cortesemente che il paese ospitante (Cioè il Brasile o, in subordine, lo Stato di Santa Catarina) metta a disposizione delle tre persone di cui sopra detto il viaggio di andata e ritorno, la logistica e l’ospitalità nei luoghi di indagine (in forma anche piuttosto semplice come, ad esempio, presso le parrocchie locali, la rete delle congregazioni religiose o la rete delle famigli locali).
Si intende che i colleghi di UDESC affiancheranno questa operazione con proprio personale locale in grado anche di facilitare i contatti e gli spostamenti in luogo: prevediamo almeno un paio di colleghi.
La parte italiana si preoccuperà della registrazione e della trascrizione dei fonodocumenti coadiuvata per il portoghese dai colleghi di UDESC, sulla base della consolidata esperienza fin qui maturata.

La parte italiana curerà la selezione del materiale pubblicabile oltreché la redazione dei testi in coedizione e in collaborazione con le istituzioni brasiliane.

Soprattutto nell’intento di valorizzare la presenza dei ricercatori italiani nel periodo della loro permanenza, essi saranno a disposizione d altre iniziative che potrebbero interessare l’UDESC, ad esempio tenendo lezioni, seminari e workshops nelle sue diverse sedi.

1
prof. arch. Alessandro Ubertazzi
via San Niccolò 89/a-95, 50125 Firenze

tel. +39-055-2055542; cell. +39-346-9561515; fax +39-055-2055599

mail alessandro.ubertazzi@unifi.it
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